La sentenza 26 maggio-19 agosto 2009 n. 18356 delle Sezioni Unite ritorna ad occuparsi, a meno di un anno dalle decisioni nn. 26972-5 del 2008, della nota questione dei limiti entro i quali nel nostro ordinamento è ammessa la risarcibilità del danno non patrimoniale.

In particolare, la pronuncia osserva che si può dare ingresso a pretese risarcitorie veicolate a tale titolo solo nella ricorrenza di questi presupposti, che devono sussistere alternativamente:

1) previsione di legge;

2) grave lesione di un diritto costituzionalmente garantito che abbia natura inviolabile.

In entrambi i casi, per potersi affermare la risarcibilità del pregiudizio lamentato, occorre nondimeno che sussistano, nella fattispecie concreta, tutti gli elementi costitutivi di cui all’art. 2043 c.c.

La sentenza, nel riprendere le argomentazioni fatte proprie dalle decisioni novembrine, pone in rilievo l’esigenza che, in ipotesi di vulnus inferto a prerogative costituzionali, il pregiudizio lamentato sia grave, in ossequio al principio di solidarietà ex art. 2 Cost, che impone di tollerare quei minimi disagi derivanti dal quotidiano confronto con gli altri consociati.

Si aggiunge infine che la disciplina tracciata dagli artt. 2043 c.c. e 2059 c.c., letti secondo l’interpretazione ora delineata, è da considerarsi quale principio informatore del diritto, come tale vincolante anche nel giudizio di equità.

Ne consegue la piena riaffermazione delle coordinate tracciate dalle sentenze gemelle del novembre scorso.
